
Decidi DC … si ma quale???
C’è bisogno di centro, tutti vogliono tornare al
centro, ci vuole la DC.
Oggi  una  strisciante  sensazione  tra  tutti  i
moderati  italiani è che si  debba fortemente
tornare al centro, ma al centro non c’è più
una casa ad accoglierli.
Oggi  il  centro  non  esiste  più,  verissimo
perché  tutte  le  forze  politiche  attuali  sono
fortemente  sbilanciate  verso  uno  dei  due
opposti ideologici, sinistra o destra, o meglio
nemmeno sinistra o destra, perché la vecchia
divisione valoriale della politica, presente fin
verso gli anni ottanta, ora non ha più contorni
netti  e  definiti,  ma  è  liquidamente
dimensionale  verso  l’umore  del  momento
della  massa  elettrice.
Ci sono è vero dei punti di continuità, sociale,
patria,  famiglia,  in  tutte  le  attuali  forze
politiche  (chiamarle  forze  è  un errore  oggi
sarebbero  più  che  forze  debolezze),  ma
talmente  poco  delineati,  così  scarsamente
supportati  da  un  programma  politico
ideologico  che  gli  stessi  cittadini  elettori
faticano ad identificare i valori all’interno di
un simbolo.
Questa vacuità valoriale attuale della politica
rende impossibile affrontare un discorso serio
e credibile, lasciando spazio a qualsiasi figura
forte ed allontanando l’elettore dallo spirito
politico.
Gli  stessi  partiti  giocano  ormai  a  creare

https://betapress.it/decidi-dc-si-ma-quale/


tifoserie più che iscritti, dimenticando che il
tifo  per  una  squadra  di  calcio,  seppur
profondo  e  nobile,  non  genera  cittadini
consapevoli.
In  Italia  c’è  sempre  stato  un  elettorato  di
centro, con tendenze a destra, che per lo più
era  l’ossatura  funzionale  della  vecchia
Democrazia  Cristiana.
Don  Sturzo  ben  aveva  capito  che  il  valore
cattolico  non  era  solo  porgiamo  l’altra
guancia,  ma  difendiamo  il  tempio  dai
mercanti,  non per altro lo stemma era uno
scudo crociato,  che  tante  critiche  gli  costò
allora,  ma  che  riunì  ideologicamente  gli
italiani di tutte le età sia prima che dopo la
fine della seconda guerra mondiale.
L’Italiano non è un estremista, l’Italiano è un
moderato  per  natura,  un  buono,  un
costruttore,  un  idealista,  un  sognatore,
insomma un  padre,  una  madre,  magari  un
poco  codardo,  a  volte  furbastro,  a  volte
opportunista, ma di certo alla fine sempre un
eroe piccolo piccolo, come ben rappresentato
da Monicelli nel film La Grande Guerra, con
due grandi interpreti,  Alberto Sordi e Vittorio
Gassman (film sempre da rivedere NdR).
In questa sua declinazione l’italiano non può
che  essere  fondamentalmente  un  uomo  di
centro,  moderato,  legato  a  valori  storici,
accogliente ma orgoglioso della propria storia
e del proprio retaggio.
Quindi servirebbe un centro ideale, che oggi
politicamente  non  c’è,  e  pensare  che



probabilmente prenderebbe un sacco di voti,
anzi vincerebbe a man bassa.
Oggi lo slogan “Decidi DC!” sarebbe forse una
scommessa vincente, ma dove è la DC?
Non c’è più la DC?
Sbagliato, c’è ancora la Democrazia Cristiana,
anzi ce ne sono otto.
Il  Corriere  della  sera,  nel  suo  articolo  del
marzo  2021  ci  segnala  che  l’unica
formalmente corretta è quella del professor
Nino  Luciani,  ma  ci  sono  anche  quelle  di
Angelo  Sandri,  di  Publio  Fiori,  di  Toto
Cuffaro, di Gianfranco Rotondi etc, etc, etc …
Forse troppe, e sicuramente rendono chiaro
come chi le compone non stia ragionando in
termini  politici  ma  solo  di  posizioni,  come
peraltro  afferma  il  prof.  Luciani  proprio
nell’articolo  del  corriere.
Ci  vorrebbe un unico centro DC che possa
accogliere chi vuole tornare ai valori veri del
popolo italiano, ma se chi oggi si dichiara dc
non si unisce in un unico grande movimento,
quelli  che  vorrebbero  cercare  il  centro
continueranno a  non trovarlo.
Anche  se  forse  più  che  ricreare  la  DC,
sarebbe necessario unire le  attuali  forze di
centro, consegnando la DC al suo posto nella
storia, rigenerando il centro politico nuovo, 
necessario  a  questo  paese  che  troppe
sbandate  ha  preso  ultimamente.
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Sciopero inutile, parola di Prof.!!!
“Adesso basta, la scuola si ribella”.
Questo il titolo che accompagna la campagna
informativa  per  il  nuovo  sciopero
proclamato dai  sindacati.
Flc Cgil, Uil Scuola, Gilda e Snals – partecipa
anche Anief  ma in forma separata –  hanno
annunciato  per  venerdì  10  dicembre  una
nuova  giornata  di  agitazione  sindacale  per
protesta contro il  presunto immobilismo del
governo in materia di istruzione.
Un déjà vu, uno slogan datato, smentito dai
fatti.
Non bastava lo sciopero nazionale proclamato
per  il  16  dicembre,  secondo i  sindacati,  la
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scuola anticiperà la contestazione.
Ed  i  sindacati  prevedono  pure  un’adesione
massiccia del personale scolastico…
Per  me,  che  vivo  e  lavoro  nella  scuola  da
quasi  mezzo  secolo,  lo  sciopero  di  dopo
domani sarà un altro flop, perché pochissimi
docenti vi  parteciperanno, e quei pochi che
andranno  in  piazza,  anziché  a  scuola,
provocheranno  le  famiglie  e  non  le
istituzioni…
Le  famiglie,  che  oltre  a  tutte  le  difficoltà
legate  all’emergenza sanitaria  e  ai  continui
stop a singhiozzo, quarantene e Dad affannate
e  difficoltose,  dovranno  pure  gestire  uno
sciopero di quei “fannulloni dei prof., che non
gli bastava, l’8 dicembre, e due settimane di
vacanze a Natale, pure lo sciopero dovevano
fare!”
NO, tranquilli, i vostri figli andranno a scuola,
vedrete, i prof. non faranno sciopero.
Ma quando mai, i prof. fanno sciopero?!?
Ma procediamo con ordine.
Le ragioni dello stop della scuola secondo
i sindacati
Nel  mirino  dei  lavoratori  della  scuola  c’è
la Manovra 2022: una Legge di Bilancio che
porta in dote 33 miliardi,  ma che destina
“solo”  lo  0,6%  al  fondo  che  dovrebbe
premiare la professionalità dei docenti.
Una  percentuale  che  i  sindacati  trovano
“inadeguata”  rispetto  all’”effettiva  necessità



di  rendere  merito  al  lavoro  della  classe
insegnante”  attaccano.
Poi c’è la questione degli aumenti: 87 euro in
più in busta paga, cifra che le sigle sindacali
bollano come “decisamente troppi pochi”.
Altro tema caldo l’organico Covid, su cui il
Governo  avrebbe  “fatto  ben  poco”:  300
milioni sono stati  trovati  per gli  insegnanti,
ma zero risorse, invece, per il personale Ata,
spiegano Flc Cgil, Uil Scuola, Gilda e Snals.
Cosa chiedono i sindacati con lo sciopero
“Serve dare stabilità al lavoro di migliaia di
precari valorizzando di più il lavoro che si fa
in classe.
Aumento dei posti dei collaboratori scolastici,
presìdi sanitari e sistemi di sanificazione nelle
scuole.
E poi basta con le reggenze, un dirigente e un
Dsga per ogni scuola” lamentano i sindacati.
Secondo  le  confederazioni  le  misure  che
servono immediatamente sono:

concorso Dsga Facenti Funzioni anche se
privi del titolo di studio
riduzione del numero di alunni per classe
abolizione dei vincoli sui trasferimenti del
personale
fine delle incursioni legislative in materia
di contratto
snellimento  delle  procedure  e  meno
burocrazia



rispetto degli impegni sottoscritti con le
organizzazioni sindacali nel Patto per la
Scuola
risorse per un aumento salariale a 3 cifre
nel rinnovo del contratto
proroga dei contratti Covid anche per il
personale ATA
risorse  per  la  valorizzazione
professionale e non per un premio alla
“dedizione”
percorsi  riservati  per  la  stabilizzazione
dei precari con 3 anni di servizio
sblocco della norma di legge del vincolo
sulla mobilità per i neo immessi in ruolo
dal 2020/21
intervento  strutturale  sulle  classi
numerose non a costo zero.

Tante belle parole, demagogia allo stato puro.
Ecco perché,  come vi  dicevo,  cari  genitori,
state  tranquilli,  i  vostri  figli  andranno  a
scuola, vedrete, i prof. non faranno sciopero.
Ve  lo  dice  una  prof  che  è  pronta  a
scommettere  su  una  verità  sperimentata  in
più di trent’anni di esperienza.
Gli insegnanti non scioperano.
 

Gli insegnanti non scioperano da anni, ormai.
E  non  perché  sono  “pecoroni”  come
spesso  la  società  li  indica  ma,  perché
scioperare  è  un  sacrificio  economico
inutile  che ingrassa solo i  sindacati.



Se solo pensiamo che una giornata di sciopero
costa  100  euro  sul  misero  stipendio  dei
docenti,  si  capisce  come e  perché  non  sia
possibile  lo  sciopero  ad  oltranza…
E allora, cosa fare per protestare contro
un governo che vuole i docenti poveri tra
i più poveri ed un ministro che non sa
neanche di cosa sta parlando?
Insegno da 35 anni, ho sempre speso tutte le
mie energie per un lavoro che amavo (oggi lo
amo un po’ meno grazie a chi la scuola l’ha
distrutta), ho sempre fatto parte delle varie
commissioni  (orientamento,  inclusione,
salute,  bullismo…).
Mi sono sempre dedicata anima e corpo ai
miei alunni (insegnando francese, ho minimo
9 classi su due scuole)
Non ho mai “rubato” il mio stipendio, non ho
mai lesinato ore alle mie classi.
Nonostante  diversi  km  di  distanza,  sono
tornata  a  casa  a  pomeriggio  inoltrato  per
anni,  e  vi  assicuro  che,  seppure  retribuite,
molte attività extracurricolari, visto il lavoro
svolto,  sono spesso state ore di  missione e
volontariato.
A  scuola  non  esiste  il  pagamento  degli
“straordinari” come per tutti gli altri impieghi
della PA, non esiste il conto delle ore effettive
in più (pagate a cottimo a 17,50 euro lordi),
non  esiste  l’avanzamento  di
carriera…esistono gli IMPEGNI, quelli sì…
Allora, per provocare disagi (e non ai DS



che sono consapevoli di quanto ho scritto
e mai contro il corpo Docenti) cosa fare?
 

– Le tessere sindacali?
 
Mi viene da ridere, più volte ho espresso
il  mio  pensiero  sui  sindacati  ormai
burocrati  e  difensori  di  se  stessi…
 

– Piegarsi al principio del minimo sforzo?
 
Faremmo contenti tutti…
Ministro,  genitori  e  studenti…tutti
promossi,  anche gli  asini!
(Ma questo un vero insegnante non riesce più
a farlo!)
 

Cosa ci resta per protestare?
 

Dopo lunghe riflessioni con me stessa, ritengo
ci  sia  un  unico  modo  per  protestare  e
cercare di ottenere qualche risultato che
ci dia un minimo di dignità, cioè,
 

RIFIUTARE  QUALSIASI  INCARICO
AGGIUNTIVO…



 
Semplicemente fare solo lezione e tutto
quanto  previsto  dal  nostro  contratto  e
dalla nostra etica professionale e
 
STRAPPARE  TUTTI  LE  TESSERE  DEI
SINDACATI.   
 

Pensate  ad  una  scuola  senza  collaboratori,
senza  FS,  senza  referenti  di  alcun  tipo,
consigli  di  classe  senza  coordinatori  e
segretari,  senza  tutor…
Allora sì, il caro Ministro si renderebbe
conto di quanto e quale sia il lavoro degli
insegnanti,  allora  si,  i  sindacati
ritornerebbero -forse- a svolgere il  loro
ruolo,  allora  si,  potremmo  riacquistare
dignità e riconoscimenti anche economici
…
Pensiamoci!
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MI  CONCEDO  IL  LUSSO  DI
DECIDERE!
CONTRO LA PAURA, DECIDI…
 

L’attuale  situazione  straordinaria,
volutamente  non  utilizzo  il  termine
’emergenza’, di per sé concetto limitato nel
tempo  e  nelle  modalità  risolutive,  e  nella
quale  i  Cittadini  Italiani  sono  di  fatto
imprigionati, è un pantano cosparso di liane
sempre più inestricabili da cui molti tentano
di  liberarsi,  ma  un  gran  numero  si  è
‘stranamente’  rassegnato,  perdendo  ogni
volontà  di  districarsi,  di  liberarsi.
In  siffatto  modo  non  resta  che  affidarsi  al
salvifico ‘speriamo che qualcuno ci tiri fuori‘ o
‘speriamo che finisca bene‘. 
Speranze,  entrambe,  che  si  indirizzano
all’azione  di  altri,  piuttosto  che  far
riferimento  alle  proprie  forze,  alle  proprie
iniziative,  e  soprattutto  a  quella  forza
poderosa che è rappresentata dall’unirsi  ad
altri Cittadini che possano condividere tanto
le attese che le medesime pulsioni di segno
liberale, democratico e sociale.
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Occorre  osservare  ciò  che  accade  e
destrutturare, scomporre, fatti e circostanze,
come pure le parole adottate per impartirci
disposizioni  che  ormai  hanno  assunto  la
caratteristica di ordini via via poco eludibili.
In barba a quelle norme che permeano tanto
la Costituzione e le leggi dello Stato che tutte
le  normative  trans  nazionali,  norme  che
dovrebbero tutelare e salvaguardare i Diritti
dell’Uomo,  specie  quelli  primari  e  non
negoziabili,  inviolabili.
Se è vero che la  prima emozione di  difesa
nell’essere umano, la più antica marcata nei
mitocondri  e  trasmessa  attraverso  il  DNA
della  razza  umana,  è  quella  della  paura
(paura degli altri simili, degli animali feroci,
dei  fenomeni  della  Natura,  e  quant’altro:
paura  che  induceva  più  a  fuggire  e
nascondersi  che a resistere;  quindi  ‘fuggire
per  salvarsi’),  è  anche  vero  che  il  passo
immediatamente successivo è stato quello di
stabilire rapporti con gli altri singoli individui,
e via via con un numero crescente di individui
con i quali poter condividere e affrontare un
percorso,  una  strategia  di  caccia,  o  una
qualche decisione: persino la paura, per così
riuscxire ad esorcizzarla.
Prodromi  questi  per  la  nascita  di  ambienti
determinati  e  dapprima  circoscritti  e
successivamente  di  quella  che  ancor  oggi
definiamo  essere  la  ‘società’,  il  ‘consorzio
civile’,  una  vera  e  propria  ‘coscienza
collettiva’ costellata di diritti e di doveri, il cui
bilanciamento, mai casuale, regola la vita di
tutti e di tutto.



Oggi, sospinti come siamo da una  campagna
di terrore abilmente architettata,  persino ‘a
pagamento’, che travalica il normale ‘timore’
e l’altrettanto normale ‘cautela’, il risultato è
che  la  paura  ci  soffoca,  ci  opprime,
l’incertezza  ci  dilania,  si  sta  smarrendo  il
senso del ‘sociale’ e quello stesso di ‘società’,
sospinti come siamo nell’angustia delle nostre
case o nella limitatezza degli spazi esterni e
dei rapporti.
Altissimo e purtroppo in crescita il  numero
dei suicidi anche tra i giovani e giovanissimi.
I  bambini,  più  di  altri,  stanno  soffrendo
queste improvvise limitazioni e, quelli che già
hanno compiuto i 12/13 anni si interrogano,
chiedendo  ai  propri  genitori  perché  le
persone  debbano  evitarsi,  perché  loro  non
possano stare insieme con i  loro compagni,
perché  non  possano  frequentarsi,
abbracciarsi, o svolgere delle attività sportive,
perché non possano fare delle festicciole (per
la  più  elementare  delle  esigenze  post-
rivoluzione  del  1789:  esprimersi
socializzando, unirsi, essere in ‘comunione’),
perché non possano  entrare liberamente in
un  cinema  in  compagnia  di  un  amichetto,
perché debbano patire l’emicrania o il  fiato
corto,  obbligati  come  sono  a  respirare  gli
scarti  del  proprio  respiro  attraverso  una
mascherina (con tutti i danni che ne derivano
e ne deriveranno).
Mascherina  sempre  più  maschera:
certamente  simbolo  di  schiavitù,
condizionamento  e  sottomissione,  quanto
supporto inutile per ostacolare l’inalazione di



eventuali virus, ma più pragmaticamente utile
solo a offrire una qualche difesa dai possibili
bacilli scaturiti da uno sternuto o da un colpo
di tosse.
Certo, è ormai indubbio che la paura viene
alimentata, dilatata, manipolata come duttile
creta  al  fine  di  instillare  vero  e  proprio
terrore: ma anche indecisione, visti gli ordini
e  contrordini  che  quotidianamente  si
susseguono a ritmo frenetico e di  fronte ai
quali  i  Cittadini  sono  interdetti  e  smarriti,
spesso  non  riuscendo  a  orientarsi,  a
comprendere.
In questo smarrimento generale, sempre più
nauseante  e  scivoloso,  quello  che  colpisce
fortemente è l’annullamento di ogni schema
politico pregresso: non esistono più i partiti, 
non  esiste  più  (o  quantomeno  è  stata
bypassata) una repubblica parlamentare (con
un parlamento che legiferi e che rappresenti
la volontà dei Cittadini a mezzo l’elezione di
propri rappresentanti scelti  tramite libere e
trasparenti  votazioni),  non  esiste  più
l’interesse preminente dei Cittadini e per essi
della  Nazione,  non esiste più la  superiorità
del doveroso principio di cautela nella scelta e
nell’indicazione,  ancorché  nella
somministrazione,  di  cure  e  terapie.
Siamo  purtroppo  solo  alle  tifoserie,  ai
ragionamenti di ‘pancia’ che tengono conto di
simpatie,  interessi,  speranze,  e  che  si
riverberano  nel  Parlamento:  trasformato  da
nobile  consesso in  triste  rifugio  di  soggetti
abbarbicati a poltrone e poltroncine  di ogni
tipo,  e  dove la  volontà  popolare  è  distante



anni  luce  dalle  azioni  dei  gestori
dell’amministrazione  pubblica.
Oggi  occorre  riappropriarsi  di  quegli  spazi
bruscamente (ma anche brutalmente) tagliati
via,  e quindi  sottratti,  da soggetti  intrisi  di
ideologia, malanimo, invidia e interesse.   
Occorre che i Cittadini ritrovino il gusto della
politica  più  genuina,  scegliendo
rappresentanti  che  concretamente  siano  la
loro  corretta  interfaccia  con  chi  governa  e
amministra.
Occorre  che  i  Cittadini  riscoprano  il  senso
della tensione e della passione politica, di cui
essi  stessi  sono  parte  fondamentale;  una
politikḗ  (ossia,’che  attiene  alla  pόlis,  la
città–stato dell’antica Grecia) che non può che
essere  téchnē  (ossia  ‘arte’  o  ‘tecnica’),
ovverosia  Cittadini  parte  attiva,  e  quindi
protagonisti, di una tensione, di una energia
che  rappresenti  la  reale  politica,  quale
‘arte/tecnica che riguardi la città, lo stato’).
Cittadini  che  scelgono  i  politici  che  li
rappresentano;  politici  che sono obbligati  a
operare  tenendo  fede  al  mandato  ricevuto;
politici  quali  rappresentanti  pro-tempore,
consapevoli che il tradire tale mandato ovvero
non ottemperarvi, significhi essere censurati
e quindi esclusi. 
Occorre potersi  riferire a politici  ‘di  razza’,
piuttosto che non  a politici ‘di mestiere’.
Sono convinto che per poter fare ciò occorra
che i  Cittadini  comincino con l’appropriarsi
con consapevolezza della Costituzione e dei
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suo Valori: così conoscendola e apprezzandola
quale strumento regolatore di doveri e diritti,
cui  per  primi  i  rappresentanti  del  Popolo
hanno non solo il dovere ma l’obbligo assoluto
di esservi fedeli.
Il  Parlamento deve tornare a  riappropriarsi
delle prerogative che la stessa Costituzione
gli  conferisce:  tornando  a  essere  luogo  di
rappresentanza  dei  Cittadini,  di  civile
confronto, di dibattito, di luogo ove maturano
decisioni ponderate  prese per il bene della
Patria  e  del  Popolo  Italiano  attraverso  un
processo legislativo diretto.
Occorre  ritrovare  le  nostre  radici,  quelle
radici cristiane, ovvero giudaico-cristiane, in
una chiave di lettura più generale, in ambito
europeo –  oggi  svillaneggiate e  fors’anche 
tradite  da  chi  ostenta  un  senso  della
cristianità  molto  discutibile  e  persino
temerario.
Questi sono i Valori minimi per cui battersi, al
fine  di  ritrovare  rapidamente  il  senso  del
tutto: prima che lo squilibrio prevalga, prima
di  essere  ridotti  in  una  condizione  di
sudditanza  morale  e  materiale,  sopraffatti
senza  scampo  da  una  violenza  inumana,
feroce, da una smania distruttiva senza eguali
nella Storia dell’Uomo.  
Proprio  per  questo,  non  occorre  ‘tornare
indietro’,  ma  ricondursi  a  quei  Valori  che
segnarono con forza la vita dei nostri Padri,
dei nostri Nonni: che ci resero orgogliosi della
nostra Patria e di Valori e Tradizioni solide,
arricchite  da  una  Fede  schietta;  che  ci



diedero la gioia di una ricostruzione veloce, di
una  industrializzazione  realizzata  con
capacità  e  lungimiranza  al  punto  di  fare
dell’Italia una delle protagoniste del Mondo,
con una valuta – la Lira – che ricevette premi
prestigiosi  sotto  la  guida  di  Governatori
prestigiosi  e attivi,  come lo fu Guido Carli;
un’Italia resa grande dall’azione costruttiva e
dalla  lungimiranza  di  Sturzo,  De  Gasperi,
Mattei, Olivetti, e tanti altri anche meno noti
ma altrettanto degni di encomio… 
Quei Valori che ci fanno dire con orgoglio 
SIAMO ITALIANI, forti della nostra Cultura e
delle nostre Tradizioni: da non sacrificare ad
alcun  ‘meticciato’,  non  imbastarditi  da
contaminazioni  che  nulla  hanno  a  che  fare
con le moderne società multietniche e in cui
le regole siano chiare, trasparenti, condivise e
accettate.
E’  ora  che  più  di  qualcuno  si  dia  pace:
l’integrazione è fallita da tempo, è un mero
enunciato vuoto di concretezza.
Non si può ‘integrare’ chi non vuole esserlo,
chi non accetta le leggi della Nazione che lo
ospita,  nella  pretesa  (alimentata?)  di  voler
imporre i propri usi e costumi.
Solidarietà e aiuto a queste popolazioni?
Certo:  non  sostenendo  la  tratta  di  questi
esseri  e  rispettando  e  valorizzando  le  loro
radici,  aiutandoli  nelle  proprie  terre
attraverso  programmi  di  crescita  scolare,
sociale, commerciale e artigianale.
Dobbiamo  riappropriarci  dell’orgoglio  di



essere Italiani,  abili  costruttori  invidiati  nel
mondo  per  la  loro  creatività  e  per  il  loro
ingegno;  dobbiamo riappropriarci  dei  nostri
Valori, della nostra stessa vita e di quella dei
nostri figli.
Prima che si  perdano o vengano essi stessi
sopraffatti.
Tracciamo un orizzonte, un futuro, degno di
essere vissuto, come i nostri Padri hanno fatto
per noi.
Decidiamo, senza più delegare ad altri e
senza più rinviare!
Decidiamo  …  Non  domani,  ma  subito:
perché oggi  è  già  domani!
 

 

Giuseppe Bellantonio

 

https://betapress.it/la-semantica-della-pandemia/bellantonio/


Finalmente  il  CSPI  riconosce  il
ruolo dei DSGA facenti funzione!
Il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica
Istruzione ha sentenziato nel suo parere che
tutta l’ipotesi di concorso per i DSGA è valida
solo se:
In questo quadro, a parere del CSPI, si rende
necessario:
•  bandire  prioritariamente  il  concorso
riservato  agli  assistenti  amministrativi
attualmente  facenti  funzione
di DSGA con almeno tre anni di servizio, ai
sensi  del  DL  29  ottobre  2019  n.  126,
convertito  nella  legge
159  del  20  dicembre  2019.  Prevedere
l’accesso  ad  una  procedura  concorsuale
anche  di  coloro  che  sono
sprovvisti  di  titolo  di  studio  specifico
modificando  quanto  previsto  dall’art.  22,
comma 15 della
L. 75/2017;
•  bandire  successivamente  il  concorso
ordinario,  superando le  attuali  conseguenze
dell’ultimo concorso
che  ha  lasciato  innumerevoli  posti  scoperti
pur se messi a bando.
E finalmente diremmo Noi!!!!
Un’ingiustizia  assurda,  da  Betapress  già
stigmatizzata  più  e  più  volte,  viene  oggi
quantomeno evidenziata in maniera precisa e
puntuale dal CSPI.
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Era ora che qualcuno osservasse che lo stato
non può far lavorare per anni in una funzione
delle  persone  perché  gli  fa  comodo  e  poi
all’improvviso li caccia via e li sostituisce con
persone  con  zero  competenza  solo  perché
questi ultimi hanno un titolo di studio!
Come abbiamo sempre osservato, lo Stato non
è  in  grado  di  valutare  le  competenze  e
l’esperienza delle persone, attaccandosi solo
ai titoli, senza rendersi conto che ci sono in
giro  un  sacco  di  laureati  ignoranti  ed
incompetenti,  senza  alcuna  esperienza  e,
malamente, sono proprio questi che alla fine
lo stato assume.
Bravo quindi il CSPI che ha ribaltato questo
convincimento  che  aveva  il  ministero
dell’Istruzione, ovvero che valessero più dei
laureati rispetto a persone che da oltre cinque
anni  svolgono  un  ruolo  importante  con
passione, ottimi risultati e tante competenze,
insostituibili.
Speriamo vivamente  che questa  indicazione
del CSPI venga utilizzata da Ministero, se così
non avvenisse noi di Betapress siamo pronti
ad  utilizzare  i  nostri  avvocati  per  andare
contro ad una decisione che rasenterebbe la
stupidità più manifesta.
Tanto si doveva.
Il Direttore Corrado Faletti.
 

Concorso DSGA: diritti negati!!

https://betapress.it/concorso-dsga-diritti-negati/


CONCORSO DSGA, COME SEMPRE UNA VERGOGNA ASSURDA!!!!

No Vax, etica differenziale…
La campagna vaccinale prosegue ed i contagi
sembrano ormai diminuire.
La tanto teorizzata immunità di  gregge sta
guadagnando terreno diventando un certezza
sulla  quale  rilanciare  l’economia  post
pandemica.
Eppure  il  dibattito  che  infiamma  la  scena
pubblica,  in  questi  giorni,  guarda  con
preoccupazione all’obbligo vaccinale ed alla
raccolta  firme  promossa  dal  coordinamento
dei  “no-vax”per  un  referendum  abrogativo
delle norme relative al greenpass.
La  divisione  degli  italiani  sulla  vicenda
pandemica  sembra  aver  raggiunto  una
dimensione  inedita.
Lo  avevamo  predetto  ma  non  occorre
ricordarlo.
In questa sede è, forse, più importante fare il
punto sulla campagna referendaria in corso
che emancipa le rivendicazioni di parte della
comunità  civile  in  rivolta  ben  distanti  dal
paradigma  del  “bene  comune”  da  sempre
evocato  dalle  democrazie  occidentali.
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Siamo  di  fronte  ad  una  opposizione
strutturata alle decisioni  assunte dal Governo
in  carica,  che  sono  sostenute  da  una
maggioranza parlamentare senza precedenti.
Lo scollamento tra la Politica ed il Paese reale
è sotto gli occhi di tutti.
Purtroppo vale  la  pena di  ricordare  che  la
vaccinazione  non  impedisce  i  contagi  ma
sembrerebbe contenere le ospedalizzazioni, il
lavoro  dei  reparti  di  rianimazione  e
mantenere  a  livelli  adeguati  il  sistema  di
prevenzione e di cure per le altre patologie.
Il  rifiuto  del  vaccino  in  in  paese  che  è
prossimo al 90% di somministrazioni veste la
divisa della disobbedienza civile ed infrange i
totem del liberalismo classico: “la mia libertà
finisce dove inizia quella del mio vicino”.
I “no-vax” sembrano aver dimenticato queste
regole e appare ormai evidente che sono le
adesioni alla campagna vaccinale che hanno
ridimensionato la circolazione del virus, non
le proteste in piazza.
Costoro  non  sembrano  ricordare  che  se  le
unità ospedaliere sono tornate a curare tutte
le  patologie gravi  e  non solo l’infezione da
Covid 19 è perché la popolazione vaccinata ha
reso la diffusione del virus meno agevole.
Il  greenpass  e  l’idea  di  una  prossima
condizione di obbligatorietà nella campagna
vaccinale non piacciono a nessuno e restano
iniziative  della  quale  si  ricorderà  il  forte
impatto sulle libertà individuali dei cittadini.



Anche  perché  non  è  da  escludere  che,  le
attuali  cifre  sulla  popolazione  coperta  dal
vaccino, siano sufficienti per mettere in atto
una strategia  vincente che integri  i tamponi
molecolari, le nuove terapie domiciliari, e la
distribuzione dei nuovi farmaci  efficaci per la
cura delle infezioni da virus.
La  questione  in  questo  caso  potrebbe
ritenersi risolta e i non vaccinati potrebbero
restare tali.
Il  problema  a  questo  punto  è  prendere
coscienza del fatto che il paese di fronte alle
emergenze sanitarie non possa poter contare
su un fronte civile coeso.
Ma c’è dell’altro.
I milioni di cittadini che hanno accettato la
campagna vaccinale per il bene di tutti non
possono essere considerati degli idioti.
Costoro  dovranno  poter  contare  su  una
maggiore attenzione dello Stato con modalità
da approfondire e che potrebbero riguardare
le graduatorie nei concorsi pubblici, le regole
per  le  nuove  assunzioni  fino  a  forme  di
agevolazione  previdenziale.
Il  Covid19  purtroppo  non  ha  soltanto
seminato  morte  e  paura.
Ha rubato ad ogni generazione il  sogno, la
prospettiva  di  un  futuro  ed  ha  colpito  le
fondamenta  democratiche  degli  Stati  e  il
sistema di  convivenza  civile.
Occorre recuperare al più presto l’idea di uno



Stato giusto ed equo capace di governare la
complessità.
La  pandemia  per  dirla  con  le  parole  del
filosofo  Edgar  Morin  ci  ha  insegnato  che
l’imprevedibile  è  un  fattore  con  il  quale
dobbiamo tornare  a  fare  i  conti.
Un monito che ricolloca al centro dell’idea di
progresso l’Uomo con le sue debolezze.
Un richiamo all’Etica  ed  alla  responsabilità
 individuale per tutti noi.
 

 

La redazione di Betapress

L’Italiano che non capisce …
Un italiano  su  tre  è  analfabeta  funzionale,
ovvero non capisce quello che legge.
Siamo i peggiori in Europa, ça va sans dire.
Però non ci dobbiamo meravigliare, questa è
una  conseguenza  di  un  percorso  socio-
educativo che dura da 50 anni; non diamo la
colpa ai social perché quelli esistono in tutti i
paesi,  compresi  quelli  in  cima  alla
graduatoria.
E allora? come abbiamo fatto ad arrivare a
questo bel risultato?

https://betapress.it/litaliano-che-non-capisce/


Beh, una ragione c’è, e si chiama la via più
breve.
La via più breve assieme a abbiamo sempre
fatto  così  sono  le  locuzioni  verbali  più
dannose ed infettive che il nostro paese abbia
mai subito, dal dopoguerra ad oggi.
La prima è una mortale tendenza elucubrativa
che è stata inculcata nella testa degli italiani
sull’altare della cosa più veloce.
Anni di televisione ci hanno insegnato che la
cosa più veloce è la migliore, ma non solo la
tv, tutto il nostro modo di vivere dell’ultimo
trentennio  ha  visto  nel  risparmio  di  tempo
una  sorta  di  premio  divino,  quasi  che  a
risparmiare tempo si facesse la strada verso il
paradiso.
Che poi, ma cosa ci abbiamo fatto con tutto il
tempo che avremmo risparmiato?
Se siamo, come siamo, i più stupidi d’Europa
il  tempo  risparmiato  lo  abbiamo  proprio
buttato.
Dove è il Vulnus educativo?
In cosa abbiamo fallito?
Le risposte son tante, ma credo che ci sia una
verità diffusa in tutte le risposte che è legata
a  due  temi  principali:  l’incapacità  di
approfondire  gli  argomenti  e  la  collegata
incapacità  di  vederne  l’utilità.
Ripercorriamo  la  storia  del  processo
educativo  delle  nuove  generazioni
soffermandoci  a  osservare  che  la



specializzazione è stata spostata sempre più
verso il basso, ovvero prima si studiava per
capire e per avere una visione completa fino
almeno a 18 anni, calcolando che già da 14 si
sceglieva  comunque  un  “indirizzo”,  licei  o
scuole  tecniche  (ma  negli  indirizzi  anche
tecnici  c’era  ancora  un  filone  umanistico,
storico e filosofico importante).
Dopo  il  percorso  era  o  universitario  o
lavorativo,  ma comunque entrambi  i  mondi
riconoscevano  e  davano  valore  alla
formazione  fatta.
Oggi  invece  i  percorsi  di  specializzazione
entrano già  nella  scuola primaria,  ma fatto
ancor più grave nessun mondo aspetta i nostri
giovani  per  riconoscergli  il  percorso  fatto,
infatti il valore del titolo di studio è oggi pari
alla carta straccia, se non per un valore etico
personale che però è anche questo ai minimi
termini.
In  parole  povere  la  scuola  non  aiuta  più  i
giovani a costruirsi un modello interpretativo
oggettivo  e  personale  lasciando  l’esercizio
della  comprensione  agli  strumenti  esterni
all’individuo  che  diventa  pertanto  soggetto
estremamente influenzabile.
“La scarsa considerazione che la nostra classe
politica  e  in  particolare  quella  più  recente
riserva  all’istruzione,  all’università  e
alla ricerca è la conseguenza del basso livello
culturale  della  gran  maggioranza
degli eletti in Parlamento.” Margherita Hack.
Un punto  significativo  è  anche il  fatto  che



coltivare l’ignoranza è un sistema di controllo
delle  masse:  ma  l’ignoranza  subdolamente
non è non sapere le cose, ma non capirle.
Oggi siamo proprio in questa situazione, non
capiamo le cose perché negli ultimi anni non
ci sono stati dati gli strumenti per farlo, ed
ancora  di  più  siamo  stati  drogati  con  una
droga che è la più pericolosa di tutte, perché
si  nasconde  nella  saturazione  delle
informazioni,  ovvero  la  finta  libertà  di  una
democrazia che in realtà non lo è affatto.
Infatti  oggi  crediamo  di  essere  liberi  ma
siamo nella  peggiore  delle  prigioni,  perché
viviamo in un iperuranio di informazioni senza
lo strumento per discernere quelle buone da
quelle  cattive  e,  in  aggiunta,  senza  che
nessuno ci abbia fatto capire la qualità degli
strumenti  che  ci  portano  questa  marea  di
informazioni  e  nozioni.
Ma come è  potuto  succedere tutto  questo?
possibile che nessuno abbia avuto il benché
minimo sospetto?
Come dicevamo all’inizio è stata utilizzata la
fregatura della via più breve.
Ma cosa è questa via più breve in realtà?
Beh, in parole povere, è la convinzione che lo
stato ci ha inculcato negli anni che esistesse
una via più breve per fare le cose.
L’esempio  più  simpatico  che  posso  farvi  è
quello  dei  telequiz:  da  un  rischiatutto  ai
pacchi.



Da: devi sapere le cose e se le sai vinci, a: se
hai fortuna puoi vincere.
Ovviamente semplifico, ma tutto passa per la
via più breve.
Anche nella scuola non si boccia più nessuno,
la  via  più  breve;  nell’università  c’è  la
triennale,  la  via  più  breve;  vuoi  fare  il
giornalista  apriti  un blog,  la  via  più breve;
votate noi perché siamo meglio degli altri, la
via  più  breve  insomma  abbiamo  avviato  il
tutto  per  non  fare  più  fatica,  con  nulla.
Le  materie  umanistiche  sono  inutili,  certo
perché costringono ad un ragionamento più
autonomo che quelle scientifiche, rette invece
da regole ben precise, la via più breve.
Nella  scuola  storia,  filosofia,  lettere,  hanno
perso  terreno,  volutamente,  mentre  le
materie tecniche sono state impostate molto
in modo mnemonico.
Ovvero il libero pensiero, quello cioè che ci
permette  di  ragionare  sulla  realtà,  di
confrontare quello che accade con quello che
è già accaduto, è ormai morente.
Per non parlare poi della capacità di astrarre i
fatti  per  trasformarli  in  valutazioni,  della
capacità  di  analizzare  una  notizia  per
verificarne  la  sussistenza,  della  capacità  di
valutare chi governa sulla base della verità,
del comportamento, della coerenza, del bene
fatto al popolo ed alla nazione.
Il  vero  problema  è  drammatico:  se  chi  ci
governa è un italiano che non capisce perché



è  analfabeta  funzionale,  non  cambierà  mai
nulla ed allora il baratro è vicino, se invece
chi ci governa ha ben presente la cosa allora
è  uguale,  perché  questa  situazione  è  stata
voluta  e  cercata  proprio  da  lui,  con  leggi
ottuse, con l’impoverimento della scuola e dei
sui  metodi  educativi,  con  l’assurda
mortificazione della classe docente di questo
paese e di conseguenza della scuola tutta.
Solo  una  scintilla  di  consapevolezza  che
scoppiasse  nella  testa  del  popolo,  che
illuminasse anche poco la mente ottenebrate
dell’italiano  che  non  capisce,  potrebbe
salvarci, si perché l’italiano ha dentro di sé i
germi  della  sua  grande  storia,  sono  solo
sommersi da un mare di immondizia pseudo
culturale,  che  forse  un  poco  di  luce
spazzerebbe  via.
Ecco perché continueremo a scrivere queste
cose, nella speranza di una luce.
Queste parole sono dirette all’italiano che non
capisce,  ma  anche  a  quello  che  ancora
capisce  qualcosa,  perché  in  lui  la  colpa  di
tutto questo è ancora più grave!
Svegliati  o popolo Bue,  perché il  tuo giogo
oggi non serve più l’aratro della fertile terra,
ma l’oscura notte dell’ignoranza!
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Il Fine Vita diritto civile?
La raccolta per il  referendum sul diritto ad
una morte assistita  ha superato le  700.000
firme.
La soglia  prevista  dalla  Costituzione per  le
iniziative referendarie è già stata traguardata.
Un successo per l’Associazione Coscioni e per
il suo Presidente Marco Cappato fautori della
campagna.
Il  referendum,  se  non  verrà  bloccato  dalla
Consulta  (non  rientrerebbe  nei  casi
censurabili  …),  porterebbe  gli  italiani  a
decidere sull’abrogazione delle legge (Art.579
cp) che regola “l’omicidio del consenziente”,
punibile con l’arresto da 6 a 15 anni, dando il
via  alla  necessaria  riforma  legislativa  su
questo  importante  asse  del  vivere  civile.
L’eutanasia  e  l’assistenza  al  suicidio,  in
determinate  circostanze,  rappresentano  una
delle libertà civili  al  centro delle campagne
radicali e riformiste che hanno già sdoganato
con  successo,  il  diritto  al  Divorzio  ed
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all’Aborto  negli  anni  ’70.
Con una legislazione condivisa sul fine vita si
potrebbe finalmente completare il carnet dei
diritti civili e rendere lo Stato più liberale e
moderno.
Purtroppo, quello che ancora colpisce è tutto
racchiuso  nella  strana  rappresentazione
morfologica  della  politica  e  della  classe
dirigente  del  nostro  paese.
La prima, infatti, sembra unicamente intenta
a combattere la pandemia con un unica regia:
quella  dell’obbligo  vaccinale  e  delle
costrizioni  liberticide.
La  seconda,  tra  sfondoni  e  gaffe  dei  suoi
beniamini, cerca soltanto di restare a galla,
magari  assicurandosi,  per  il  futuro,  un
posticino piccolo, piccolo, in qualche consiglio
comunale (comunque ben pagato…).
In  questo  contesto  distopico  stride  la
dialettica  che  ha  come  protagonista  Marco
Cappato  e  l’eco  governativo  che  giunge
dall’attuazione  dei  limiti  imposti  dal  Green
pass.
Come  conciliare  la  volontà  popolare  dei
sostenitori  dei  diritti  sul  fine  vita  con  la
politica che vieta, non informa, nega e assume
misure  da  apartheid  sul  tema  della  salute
pubblica?
Le risposte sono complesse e forse, non facili.
Al  centro  della  questione  permane  la
necessità  di  una  riforma  dello  Stato,  della



Politica e delle istituzioni democratiche.
Certo,  la  gaffe  di  Grillo,  l’implosione  del
Movimento  5Stelle  e  delle  Sardine  (ormai
organiche  del  PD)  hanno tradito  l’idea  che
un’auto riforma della politica sia percorribile.
Occorre, dare spazio ad una nuova coscienza
collettiva in grado di far decollare una nuova
stagione di riforme.
E, a questo punto, non ci resta che sperare …
 

LA REDAZIONE DI BETAPRESS
 

 

Il rischio del suicidio e la risposta di Leopardi

Tutto da rifare? ma anche no…
C’era una volta l’Afganistan!
Poi  arrivarono i  sovietici  che prima vollero
controllare il Paese fino a farlo diventare, dal
1979,  il  luogo dove si  consumò la  loro più
cocente sconfitta, tanto da essere considerata
alla stregua del Vietnam per gli americani.
Nel 1989 i sovietici abbandonarono il campo e
il paese fu lasciato alla sua sorte.
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Nel  1992,  la  Repubblica  Democratica
dell’Afghanistan cadde e il Paese precipitò in
una feroce guerra civile.
Gli  americani  che,  durante  l’invasione
Sovietica,  avevano  finanziato  i  mujaheddin
per  contrastare  il  nemico  di  sempre,
osservarono con interesse il  paese dilaniato
dalla guerra civile.
Guerra  che  nel  1996  culminò  nel  governo
fondamentalista  talebano.
Poi  le  cose,  come  spesso  accade  a  certe
latitudini,  non sono facili  da controllare e i
talebani  diventarono presto acerrimi  nemici
degli  americani  (sembrava  proteggessero
Osama Bin Laden, capo di Al Qaeda).
Il  culmine  fu  l’immane  tragedia  dell’11
settembre  2001,  migliaia  di  morti  sotto  le
macerie delle torri gemelle e tutto l’occidente
annichilito  dalle  immagini  trasmesse  a  reti
unificate!  “L’America  è  sotto  attacco”,
intitolavano  i  TG.
Quindi la pronta rappresaglia americana che
è durata 20anni, l’Afghanistan sotto le bombe
e tutto l’occidente compatto contro il nemico
terrorista.
Siamo nel 2021 ed é il momento della ritirata:
“basta,  non  ci  conviene  più,  arrangiatevi,
avete un governo ed un esercito”.
Tutte cazzate!
I talebani armati di odio, rabbia, sofferenza e
motivazione illimitata, si sono ripresi tutto.



Nessuna resistenza, zero, tutte le città si sono
arrese  ed  il  presidente  Afgano,  codardo,  é
scappato via abbandonando i suoi uomini.
L’odio,  accumulato  in  20anni  di  esilio,
esploderà e la violenza che si scatenerà sarà
devastante.
Una crisi umanitaria più grande della stessa
guerra  ai  talebani  sarà  la  naturale
conseguenza.
Chi  si  è  aggrappato  al  carrello  degli  aerei
americani, mentre rullavano in pista, sapeva
perfettamente cosa lo avrebbe atteso: meglio
la morte certa che rimanere a Kabul!
Il  Paese ora é tornato nell’oblio,  ma è solo
l’inizio di una storia dell’orrore che nessuna
mente, seppur fervida, potrà ipotizzare fino in
fondò.
Una cosa però è certa,  ora i  talebani  sono
amici dei Russi e dei Cinesi!
Davvero un grande lavoro, chapeau!
 



Tanio Cordella

A quando la verità?
“Cercate  anche  di  darvi  una  fede  politica,
respingete però quelle idee politiche che non
presuppongono  il  concetto  di  libertà,
altrimenti andreste verso la vostra rovina.”
SANDRO PERTINI
 

In  questi  giorni  il  dibattito  sul  passaporto
sanitario,  è  di  estrema  attualità  in  tutta
Europa.
L’opzione  forte  dei  governi  di  fronte  alla
pandemia  percorre,  ormai,  la  via  della
obbligatorietà  del  vaccino,  più  o  meno
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dissimulata, da provvedimenti che limitano
fortemente  le  libertà  dei  singoli  e  non
s’intonano con  i  diritti  costituzionali.

Eppure,  la  parola  d’ordine  è  una  sola:
vaccinazione  del  più  ampio  numero  di
cittadini.
Una scelta che non discerne e non si ferma né
di fronte all’età delle persone, né in relazione
alle condizioni di salute e gli stili di vita.
Inutile,  richiamare le  contraddizioni  che un
simile approccio può generare nel sentimento
collettivo, già peraltro ampiamente illustrate
nei nostri vari articoli.
Risulta, così, centrale comprendere le ragioni
profonde  delle  iniziative  assunte  e  andare
oltre l’evidenza della vicenda sanitaria.
Esiste, in altre parole, un’emergenza che
trova  fondamento  nella  fragilità  delle
variabili  macroeconomiche  del  sistema
mondiale.
La pandemia è divampata, infatti, alla fine del
2019.
Un anno nel quale la recessione economica,
amplificata  dal  rallentamento  del  colosso
cinese,  aveva  colpito  duramente  le
prospettive  di  crescita.
Il Covid ha fatto il resto.
Negli  ultimi  mesi,  la  politica  economica
comunitaria si è mossa lungo il crinale degli
incentivi e del massiccio indebitamento.



Una  scelta  vincente  che  ha  consentito  di
finanziare l’enorme spesa pubblica necessaria
a  fronteggiare  la  spesa  sanitaria  ed  il
rallentamento  delle  attività  economiche.
Il  risultato  è  che  il  rapporto  tra  Debito
pubblico e Pil e tra Deficit e Pil, in Italia e
nelle  principali  economie  europee,  sono  a
livelli di massima allerta e destinati a lievitare
ancora.
In  questa  situazione,  si  è  affermato  un
leitmotiv  che  come  un  mantra  orienta  la
politica  e  l’azione  dei  governi:  la  crescita
dell’indebitamento dei bilanci pubblici,  per
sostenere la ripresa economica, deve essere
puntellata dalla ripresa del Prodotto Interno
Lordo (PIL),  il  valore  al  denominatore dei
due indici richiamati.

Si  capisce,  in  questa  direzione,  che,
accanto alle nuove varianti del Covid ed il
numero dei non vaccinati,  c’è un’ altro
nemico per il  Premier Draghi ed i  suoi
colleghi in Europa e nel Mondo: il Pil.
Un  autunno  segnato  da  nuove  ondate
pandemiche  farebbe  saltare  il  banco.
Non sono, quindi, solo i contagiati ed i morti
che spaventano: un nuovo rallentamento delle
attività produttive deve essere scongiurato.
Non deve scandalizzare questa verità.
Il trade-off tra opportunità e costo sociale è
una  variabile   interiorizzata  nei  modelli  di
crescita.



Le  statistiche  ci  dicono  che  gli  aeroplani
cadono e che si muore in macchina o in treno
per incidenti di varia natura e non per questo
viaggiamo in carrozza.
Il punto è che sulla campagna vaccinale
la verità non viene detta.

La classe dirigente è timida,  imbarazzata e
rischia  di  affogare  nelle  proprie
contraddizioni.
Sarebbe più facile rivolgersi ai cittadini con
parole  sincere  ma  è  ancora  presto  per  le
verità.
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La  strategia  della  distrazione,
divide et impera.
“L’elemento  primordiale  del  controllo
sociale  –  afferma Chomsky –  è la  strategia
della  distrazione  che  consiste  nel  deviare
l’attenzione  del  pubblico  dai  problemi
importanti  e  dai  cambiamenti  decisi  dalle
‘élites‘ politiche ed economiche, attraverso la
tecnica del diluvio o inondazioni di continue
distrazioni e di informazioni insignificanti“.
 

 

Il covid non è stato ancora vinto, purtroppo.
La  pandemia  continua  a  mietere  molte
vittime,  soprattutto,  nei  paesi  poveri.
Non è ancora il momento di fare un bilancio
dei  costi  sociali  ed  economici  di  questa
immensa  catastrofe.
Tuttavia,  alcune,  conseguenze  indirette  o
eventi collaterali, dell’evento pandemico sono
sotto  gli  occhi  di  tutti  ed  è  impossibile
ignorarli  o  far  finta  di  niente.
In  particolare  colpisce  come  la  vasta
mobilitazione, messa in moto dalla campagna
vaccinale,  sia  avvenuta  attraverso  i  codici
della manipolazione delle masse, evidenziati
negli studi di Chomsky, Bernays ed altri.
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La  polarizzazione  ideologica  delle  posizioni
che, il dibattito ha messo in moto, ha fatto il
resto: la comunità civile si è divisa tra patrioti
(i vaccinati) e gli untori ( i non vaccinati).
Un distinguo inaccettabile che ha finito per
dividere la coscienza civile e dare legittimità
agli istinti collerici più profondi e disperati.
La manipolazione delle masse ha ottenuto il
suo scopo per buona pace dei diritti e delle
libertà fondamentali.
Secondo  Chomsky,  un  altro  aspetto  che
determina  la  manipolazione  delle  masse  è
mantenere  la  popolazione  distante  dalla
conoscenza,  evitare  alle  persone  di
comprendere  e  conoscere  l’utilizzo  di
tecnologie e  metodi  utilizzati  da chi  vuole
esercitare  il  potere  (manipolazione)  su  di
loro per controllarle e renderle schiave.

Una  constatazione  che  non  può  lasciarci
tranquilli.
Alle persone , costrette da mesi di difficoltà e
paura, si è dato un surrogato ideologico, un
feticcio  contro  il  quale  sfogare  la  propria
rabbia.
Dīvĭdĕ  et  ĭmpĕrā  (pronuncia  dìvide  et
ìmpera; letteralmente «dividi e comanda») è
una locuzione latina, ma in realtà di Filippo
II  il  macedone,  secondo  cui  il  migliore
espediente di una tirannide o di un’autorità
qualsiasi  per  controllare
e  governare  un  popolo  è  dividerlo,
provocando rivalità e fomentando discordie.



Così i non vaccinati, sono divenuti , il popolo
dei   “no  vax”  ,  i  contestatori,  il  male  da
estirpare,  per  un  bene  superiore.
E, a nulla vale, ricordare che in quel popolo di
non  vaccinati,  solo  una  minoranza,  veste,
probabilmente, i panni della contestazione.
Gli altri sono persone con problemi di salute,
anziani o cittadini che hanno relazioni sociali
controllate.
Inutile richiamare l’attenzione sul fatto che la
vaccinazione  della  popolazione  è  una
“condizione  necessaria  ma  non  sufficiente”
per estirpare in modo radicale la circolazione
del virus.
Poco importa.
Il punto è che le divisioni, una volta innescate
nella  memoria  di  un  popolo,  non  si
controllano,  fabbricano  nuovi  feticci,  nuove
trame di collera e consentono di manovrare la
coscienza individuale e collettiva.
A  settembre  assisteremo  a  nuove
categorizzazioni  sociali.
Accanto ai vaccinati con le prime due dosi vi
saranno i beneficiari della terza dose.
Costoro avranno un secondo feticcio contro il
quale scagliarsi.
Gli  untori  diventeranno,  a  loro  volta,  i
vaccinati,  con  solo  due  dosi,  che  rifiutano
l’assunzione ulteriore del farmaco.
Nuove  onde  colleriche  si  formeranno  a



vantaggio  del  controllo  sociale  che  potrà
continuare  la  propria  opera.
In questo contesto,  il  rischio  di  una deriva
dello Stato democratico non è da escludere.
Con  il  green  pass  si  sono  assunte  misure
liberticide in nome di un interesse superiore.
I  poteri  che  hanno  assunto  simili
iniziative,  vale  la  pena  ricordare,  non
sono  di  rango  elettivo  perché
nonostante una profonda crisi politica,
in  questo  paese,  si  è  deciso  di  non
consentire  le  elezioni  anticipate.

Il  governo  in  carica  non  rappresenta  le
mutate sensibilità  del  corpo elettorale e,  le
contraddizioni  e  le  miopie  normative  e
regolamentari in essere ed in via di adozione,
fanno pensare ad una classe dirigente inetta e
dilettante.
Come prendere sul serio chi assume iniziative
autoritarie,  senza  precedenti,  per  la  storia
democratica del nostro paese, e poi lascia che
gli  esercenti  vestano  i  panni  dei  pubblici
ufficiali,  per il  controllo dei pass sanitari, o
che orde di immigrati sbarchino sulle nostre
coste,  senza  riguardo  alcuno  alla  tutela
sanitaria.
Non resta che attendere e sperare che il
virus  venga  neutralizzato  o  con  esso
ogni tentativo di manipolazione sociale
che  nessuna  decretazione  d’urgenza
dovrà mai  rendere legittimo.
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